
P
reziose opere letterarie rinascono a
nuova vita. Nelle librerie da qualche
tempo approdano romanzi scritti,
unsecolofaopiù,daautricisemisco-

nosciute in Italia. Tasselli riemersi dal passa-
to con la collana Atlantide dell’illuminata
agenzialetterariaJoMarch,dalnomedellase-
conda volitiva sorella del romanzo «Piccole
donne» di Louisa May Alcott. «Ci siamo im-
medesimate, in cerca di narrativa che desse
espressione alla nostra contemporaneità»,
hanno rivelato le editor, Valeria Mastroianni
e Lorenza Ricci (www.jomarch.eu). L’impre-
saèriuscitaquandolaloro ispirazionesièin-
crociata con la petizione della rete, nata tra
forum e blog, per tradurre in italiano dopo
ben 156 anni «North and South», romanzo
epopea sociale di Elizabeth Gaskell, autrice
checollaboròconDickensperlarivista«Hou-
seholdWords».LacasaeditricediCittàdiCa-
stello si è così meritata laprestigiosa segnala-
zione al Premio Monselice per «Nord e Sud»
(2011),mentrelacollanaAtlantideèstatapre-
sentata al Salone del Libro di Torino 2013 dal
criticoPieroDorfles.ElatvdiFeltrinelli(www.
laeffe.tv, canale 50) trasmette ora, doppiato
initaliano,l’adattamentodelromanzotarga-

toBBC(2004),conRichardArmitage.Conala-
crità e scrupoloso lavoro filologico, l’agenzia
Jo March ha tradotto nel 2013 altri romanzi
inediti che parlano anche per questo tempo,
dando voce alla nostra congiuntura storica.
«Lastoriadiunabottega»diAmyLevy(1888):
nellaLondra di fine Ottocentotre sorelle fan-
no fronte alla morte del padre, al precariato
economicoe sociale,aprendo una bottega di
fotografia in Baker Street e sfidando le con-
venzioni, che impongono alle donne di fare
unpassoindietroemendicarelapietàdeipa-
renti. Per Amy Levy la neonata fotografia è
metaforadiunosguardosenzascontisullare-
altà,«immagine»dimutamentisociali.Fase-
guito«Lacasasfitta»,trasposizionedi«AHou-
setoLet»(1858),ultimastoriaaesserepubbli-
cata nell’edizione natalizia di «Household
Words»; gioiello figlio di un poker d’assi: lo
stesso Dickens, Gaskell, Wilkie Collins e Ade-
laideAnneProcter,chel’autoredi«Tempidif-
ficili»conoscebambina,perchéincasadelpa-
dre, il poeta Bryan W. Procter, si riunisce il
gran circolo dei letterati vittoriani. Partendo
dalla stessa cornice narrativa - un’anziana ri-
spettabilesignorascorgesegnidivitanellaca-
sa sfitta di rimpetto alla propria e attiva le in-

dagini-iquattroautorioffronoaltrettanteso-
luzionieregìeall’enigma,comeinunfilmdo-
veprotagonistaèilpuntodivista,finoallaso-
luzione finale.
L’agenziaJoMarch nonpotevamancare il ri-
ferimento a Jane Austen, con la traduzione,
stampata nel settembre scorso del primo se-
quel dei suoi romanzi: quel trascurato «Old
FriendsandNewFancies»del1913,scrittoda
Sybil Grace Brinton, capostipite di tutti gli
spin-off.«Vecchiamicienuoviamori-Imma-
ginarioseguito dei romanzi di Jane Austen» è
ancora oggi il solo "derivato" che rimetta in
scenatutti ipersonaggideiseiromanzicano-
nici. È di stampa dicembrina la biografia in
formadidiariodiviaggio«JaneAusten-Iluo-
ghi e gli amici», novità editoriale con cui Jo
MarcheJaneAustenSocietyofItalyomaggia-
nolagrandescrittrice,nelbicentenariodi«Or-
goglioepregiudizio».LeautriciesorelleCon-
stanceedEllenHill -una scrittrice, l’altraillu-
stratrice -, antesignane dei tour letterari, per-
corrononel1901,suuncalesseoldstyle,«Au-
stenland»(espressionein uso da allora),sulle
tracce dei luoghi fisici, letterari e metafisici
della vita e delle narrazioni della Austen.

Alessandra Stoppini

O
gniannol’inizio dellele-
zionidi letteraturaitalia-
na agli studenti del pri-
mo anno porta con sé

due conseguenze inevitabili e non
necessariamente separate: un esa-
me di coscienza e il ricordo - sem-
pre più lontano - di quando si era
matricolefreschedi liceo. Quelpas-
saggio così radicale mi è rimasto in
mente come una stagione confusa
ma utile, nella quale alcune letture
hanno segnato un cambio di rotta
non più reversibile. Tra queste, e
prima tra tutte, «Geografia e storia
della letteratura italiana» di Carlo
Dionisotti, laraccolta di saggistam-
pata per la prima volta da Einaudi
nel 1967 e da allora stabilmente nel
catalogodelloStruzzo.Il libropren-
de il titolo di uno degli scritti che
contiene, la cui idea fondamentale
è questa: diversamente da quanto
aveva voluto la storiografia lettera-
ria risorgimentale di Francesco De
Sanctis (il cui modello ancora resi-
steva alla metà del ’900), non è ap-
propriato discutere di uno svilup-
po lineare unitario della letteratura
italiana dal Medio Evo all’età pre-
sente. Bisogna piuttosto - e soprat-
tutto per le età più antiche - consi-
derarepiùItaliedistinteinsensoge-
ografico e culturale, diverse anche
senonisolate, in unrapporto dialet-
tico complesso con la Toscana, la
regione di Firenze e di Dante, Pe-
trarca e Boccaccio, gli autori diven-
tati esemplari.
Quest’anno ha portato una bella
sorpresa: l’edizione di un gruppo di
lettere scambiate tra Dionisotti,
Giulio Einaudi e i suoi collaborato-
ri.L’importanzadelcarteggio,cura-
to da Roberto Cicala («Colloquio
coi vecchi libri. Lettere editoriali -
1942-1988)», con un testo di C. Se-
gre e un’intervista di M. Bersani,
presentazione di G. Davico Boni-
no, Interlinea, 194 pp., 18 €), supe-
ra il particolare della storia dell’edi-
toria e investe alcuni momenti car-
dinedellastoriaculturaleecivileita-
liana del ’900.
La figura di Dionisotti (1908-1998),
piemontese, antifascista, espatria-
to in Inghilterra nel 1948 per trova-
reunacattedrauniversitariae rima-
sto a Londra fino alla morte (eccet-
tuati i ritorni a Romagnano Sesia
per le vacanze), non è stata solo
quella di un impareggiabile studio-
so della letteratura italiana: la si po-
trebbe meglio definire come quella
di un testimone nobile di virtù civi-
li, lontano dalle meschinità politi-
che e accademiche così prospere
nel nostro Paese.
L’introduzione di Cicala è un’utile
guida per comprendere meglio gli
eventi che fanno da sfondo ai rap-
porti umani e intellettuali svelati
dal libro. E queste lettere ci mostra-
no Dionisotti in una corrisponden-
za quasi familiare con gli amici
dell’Einaudi, che rappresentano
per lui anche un legame con l’Italia
e in particolare con Torino (la città

della formazione e dei tanti affetti),
e ce lo ridanno nella sua statura eti-
ca: più propenso a rifiutare propo-
ste editoriali che ad accettarle.
È incredibile il corteggiamento cui
gli «einaudiani» devono sottoporlo
per convincerlo a mettere insieme
«Geografia e storia della letteratura
italiana» e «Machiavellerie»: il lavo-
ro su quest’ultimo volume dura dal
1971 al 1980 e conduce Dionisotti
allo sfinimento. Non gli toglie però
il guizzo. A Corrado Vivanti, colla-
boratore di Einaudi che sta per an-
dare a fargli visita, scrive nel genna-
io 1978: «Mi troverà, spero, come
un bruco sulla foglia secca di una
machiavelleria».
E ci sono anche momenti critici, in
cui l’armonia si incrina. È dramma-
tico lo scambio di missive dell’esta-
te 1968, quando Einaudi si avvicina
ai movimenti della contestazione
giovanile e Dionisotti se ne disso-
cia. Dionisotti, pur rivendicando
l’esperienza antifascista e resisten-
ziale e propugnando un cambia-
mento civile profondo, scrive: «nel
campo degli studi italiani, temo
che il bisturi della contestazione
non soltanto apra, come deve,
l’ascesso, ma anche ammazzi il pa-
ziente... Su questo punto, per que-
stobarlumediunasiapurpiùinvec-
chiata, infiacchitaeristrettacompe-
tenza e volontà di competere, cre-
do che sia mio dovere tenere duro».
Lo strappo sarà poi ricucito, ma
Dionisotti nontornerà suisuoi pas-
si. Una divergenza meno fragorosa,
ma stridente, è quella che riguarda

l’Enciclopedia Einaudi: l’impresa
che doveva rivoluzionare il concet-
to stesso della categoria enciclope-
dica, sostituendo alla successione
dei lemmi in ordine alfabetico un
insieme di saggi articolati per pro-
blemi e in grado di dialogare tra lo-
ro. In quell’iniziativa Dionisotti
non era voluto entrare e, pubblica-
to il primo volume nel 1978, se ne
congratulava con l’amico Giulio in
una lettera, la cui ironia malinconi-
ca scavava una distanza, rievocan-
do l’«Encyclopé-die» settecentesca
di Diderot e D’Alembert: «il mondo

ha da cambiare. E tutti vogliamo
che cambi. Forse vorrei più esplici-
ta nell’Enciclopedia la direzione
del cambiamento, e perciò anche
un po’ più di buon umore. Che era,
e ancora è, dopo due secoli, il sale
di quell’altra Enciclopedia».
A distanza di tanti anni, in bibliote-
ca, l’Enciclopedia Einaudi non ha
perso la sua aria scontrosa, mentre
su «Geografia e storia della lettera-
tura italiana» ricominciano i corsi
(e gli esami di coscienza) di molti
italianisti.
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«I
ononconoscoilgatto./Sotutto
dellavita/[…]/manonriescoa
decifrare un gatto». Nella sua
«Ode al gatto» (in «Poesie

1924-1964», Fabbri editori), Pablo Neruda
si arrende al mistero del gatto, l’unico ani-
male perfetto. Il poeta cileno non dedica la
sua ode a un gatto particolare, ciò che egli
ammiraèlaspecie,perché«ognigattoègat-
to»emeritalelodiegliattributichesiaggiu-
dica l’animale prediletto.
Sono molti gli autori che hanno celebrato i
loro amati gatti. Thomas S. Eliot ha riserva-
to loro un’intera raccolta: «Il Libro dei Gatti
Tuttofare»(Bompiani).Diversesonolepoe-
sie che Charles Baudelaire ha dedicato ai
gatti, e si trovano tutte in «Spleen et Ideal».
Pochiversi,intereraccolte,antologie,saggi,
aforismi e racconti vengono consacrati a
questi nostri compagni di vita. «Un gatto
per Natale» (Nottetempo, 37 pp., 3 €) è un
breve racconto col quale Elisabetta Rasy
narra una tenera storia d’amore per Gegio,
amore in forma di gatto, la forma felina
dell’amore. Pur essendo entrato nella vita
dellasuabiografa,Gegiononleèmaidavve-
ro appartenuto. È stato abbandonato da
un’anziana che ha traslocato, ed è rimasto
legato al luogo in cui vive, sempre gentile,
madistaccatodacolorochelonutrono,per-
ché la sua passione per la libertà lo ha reso
indomito. Altri gatti sono entrati a far parte
della vita dell’autrice, alcuni per qualche
ora, come Ciro, incauto dono "speciale" di
unNatalenell’infanzia,sparitoilgiornodo-
po.Arisarcirequelsognoinfranto,sonoar-
rivati Geco, la sorella Minuta e la sua unica
figlia,Batuffolo,dicuiGecoèdivenutoilcu-
stode.Ma«magnificoregalodiNatale»èsta-
to Gegio, trovato ad attenderla fuori dalla
portadellasuacasadivacanzaadogniritor-
no.Unasindromedaimmunodeficienzafe-
lina ha cementato nel dolore e nelle cure la
loro tenera relazione.
Una storia, questa, che non finisce all’ulti-
ma pagina. «Solo alcuni mesi dopo la sua
mortehocapitochecos’erachemiseduce-
vaeseducevaglialtrisuoiammiratori:c’era
inluiunperfettoedivinoemisteriosoequi-
librio tra la gioia di vivere e il dolore di vive-
re».Elisabetta Rasy ipotizza un oltre tempo
per il gatto che l’ha conquistata, un paradi-
so che egli ha meritato «per il suo coraggio,
la sua grazia, il suo tormento».
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